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La fl ora rupicola
La fl ora alpina che colonizza le rupi  è 
in grado di sfruttare l’ancoraggio di po-
tenti apparati radicali che si sviluppano 
all’interno delle fenditure presenti delle 
rocce. All’interno delle fessure, infatti, 
si possono accumulare piccole  quanti-
tà di argilla e di humus e le radici pos-
sono svilupparsi fi no ad alcuni metri 
di lunghezza, per raggiungere l’acqua 
presente in profondità. Alcune di que-
ste specie presentano una forma a cu-
scinetto, come Minuartia sedoides (L.) 
Hiern e Potentilla nitida L., o una forma 
a rosetta come Saxifraga crustata Vest 
e la S. paniculata Mill.
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IL BOSCO DI CONIFERE
La pecceta subalpina è 
dominata dall’abete rosso 
(Picea abies (Lam.) Link), a 
cui si associa il larice (Larix 
decidua Mill.), l’unica coni-
fera dei nostri climi a per-
dere gli aghi nella stagione 
autunnale. Il sottobosco 
è caratterizzato dalla pre-
senza di rododendri e di mirtilli, associa-
ti - in funzione dei diversi fattori climatici 
e ambientali - a specie come i caprifogli 
(Lonicera spp.) e la rosa alpina (Rosa pen-
dulina L.), spesso accompagnate dai bei 
fi ori viola della clematide alpina (Clematis 
alpina L. Miller). Nel mese di luglio è ca-
ratteristica la fi oritura color rosa intenso 
dell’epilobio (Epilobium angustifolium L.).

LA FASCIA DEGLI
ARBUSTI CONTORTI
Al di sopra del limite del 
bosco si sviluppa la fa-
scia dei cosiddetti “ar-
busti contorti”, caratte-
rizzati da un portamento 
prostrato e strisciante, 
con rami elastici, grazie 
al quale svolgono una 

straordinaria funzione di consolidamen-
to dei pendii, prevenendo l’insorgere di 
frane e valanghe. Questa tipologia vege-
tazionale è costituita, in funzione dei di-
versi paramentri ecologici, da pino mugo 
(Pinus mugo Turra), rododendri (Rhodo-
dendron hirsutum L. e R. ferrugineum L), 
ginepri (Juniperus spp.) e ontano verde 
(Alnus viridis (Chaix) DC).

Il Giardino Alpino “A. Segni” si trova sul 
versante meridionale del gruppo montuoso 
del Civetta, a 1.714 metri, in prossimità del 
Rifugio Mario Vazzoler. Dal Giardino è pos-
sibile godere di una splendida veduta dei 
Cantoni di Pelsa, della Torre Venezia, della 
Torre Trieste, della Busazza e del versante 
occidentale del gruppo della Moiazza. Si ar-
riva al Giardino a piedi, in 1 ora e 30 minuti 
su carrareccia, dal Rifugio Capanna Trieste 
(parcheggio) che è raggiungibile in 10 minu-
ti di auto su strada asfaltata da Listolade (5 
km da Agordo). Periodo consigliato di visita 
per le fi oriture: giugno-luglio

Il Giardino Alpino, intitolato al Presidente 
della Repubblica Antonio Segni, venne inau-
gurato nel giugno 1968. Il giardino si esten-
de su una superfi cie complessiva di 5.000 
metri quadrati e comprende una zona lascia-
ta all’evoluzione naturale ed una zona carat-
terizzata dalle rocce sedimentarie affi  oranti, 
create da detrito di falda, tipiche della zona.

GLI AMBIENTI
• Il bosco di conifere: la pecceta subalpina
• La fascia degli arbusti contorti
• Gli ambienti rocciosi

GLI AMBIENTI ROCCIOSI
Gli ambienti rocciosi costituiscono delle 
zone molto diffi  cili per la vita delle pian-
te,  a causa delle condizioni ambienta-
li estreme. Mancanza d’acqua, che non 
viene trattenuta a causa della penden-
za e permeabilità delle 
rocce calcaree, basse 
temperature, elevata 
insolazione, assenza di 
suolo ed esposizione al 
vento, infatti, rendono 
questi ambienti alta-
mente inospitali e de-
terminano una serie di 
adattamenti specifi ci.

La fl ora dei ghiaioni
Le campanule (Campanula spp.), il ca-
medrio alpino (Dryas octopetala L.) e la 
gipsofi la strisciante (Gypsophila repens 
L.) colonizzano gli ammassi detritici dei 
ghiaioni, elementi tipici del paesaggio 
delle Dolomiti. La natura calcarea di 
questi monti espone i massicci rocciosi 
ad un continuo processo di disgregazio-
ne. Il movimento dei detriti ha portato le 
specie pioniere dei ghiaioni a sviluppare 
grandi apparati radicali capaci di anco-
rare fortemente la pianta al substrato.
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